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1. I principali contenuti trattati

Il workshop “Il pedagogista negli oratori” aveva l’obiettivo di presentare la figura del pedagogista nei contesti oratoriani, luogo inusuale in cui trovare un professionista di secondo livello. Dopo una prima parte dedicata alla descrizione del lavoro di consulenza, svolta dal dott. Antonino Romeo negli oratori lombardi, è stato chiesto alle partecipanti di rappresentare l’oratorio come dispositivo pedagogico.

1.1 L’oratorio come dispositivo pedagogico 
Il termine “dispositivo” deriva dal latino “dispositum” e può assumere significati differenti in campo giuridico, tecnologico, militare. Il dispositivo rimanda ad azioni che hanno come obiettivo quello di sistemare, organizzare, ordinare, distribuire elementi di un ambiente per raggiungere uno scopo. Il pedagogista Riccardo Massa (1945–2000) accostò il termine “dispositivo” al mondo dell’educazione, elaborando il concetto di “dispositivo pedagogico”, seguendo le tracce di Michel Foucault (1926–1984).  
Il dispositivo pedagogico può essere definito come un insieme, un sistema, una totalità di elementi eterogenei materiali (spazi, tempi, corpi, linguaggi) e immateriali (vissuti, rappresentazioni, desideri) che producono effetti formativi; gli elementi materiali e immateriali si intrecciano fra loro non in modo confuso o casuale, ma in modo strutturato e organizzato, assumendo una certa forma producendo così un certo cambiamento. Una particolare attenzione è rivolta alla materialità: l’educazione è una performance radicata nella pratica e l’educatore non è, e non può essere, l’unico agente. A tal proposito, gli approcci socio materiali sfidano il primato umano, decentrandosi dall'individuo e dando molta importanza al non umano, riconoscendo a quest’ultimo un ruolo nell’azione educativa.  
Durante il workshop ci siamo interrogati se l’oratorio, luogo informale e di volontariato, guidato da principi e valori cristiani, possa essere anch’esso considerato un dispositivo pedagogico che faccia riferimento a modelli teorici educativi riconosciuti da un punto di vista pedagogico. Siamo giunte alla conclusione che l'oratorio può essere considerato un dispositivo pedagogico poiché, strutturandosi, produce un’esperienza educativa. 
Il dispositivo oratorio è composto da:
· Tempi: l’oratorio organizza i suoi tempi basandosi sull’anno pastorale.
· Spazi: l’oratorio dispone di luoghi come cortili, campi da calcio, aule, bar e chiesina dedicati a specifiche attività.
· Simboli: nell’oratorio sono presenti numerosi simboli legati all’ideologia cristiana.
· Regole: l’oratorio ha delle proprie regole per mantenere l’armonia nel luogo.
· Corpi: l’oratorio è vissuto da bambini, adolescenti, volontari, anziani, educatori, preti e suore.

Le figure di riferimento, si servono di tutti questi aspetti per generare un effetto formativo. In particolare, il pedagogista avrà il compito di accompagnare l’oratorio verso un’esperienza di cambiamento. Il conduttore del workshop, Antonino Romeo, ha sottolineato come la Clinica della Formazione ci permette di considerare l’oratorio come dispositivo: il pedagogista, nell’incontro con la materialità dell’oratorio, cerca di riconoscere il dispositivo in atto, scavando la struttura profonda che produce effetti formativi.

1.2 Il ruolo del pedagogista negli oratori 
Durante il workshop, abbiamo discusso sul ruolo di un pedagogista negli oratori, figura che, nonostante l’elevato numero di oratori presenti in Italia e soprattutto al nord, non è spesso ri-conosciuta e viene ritenuta inedita.
Il pedagogista può dare inizio ad un percorso in un oratorio attraverso un invito diretto da parte di un vicario, di un volontario, di un educatore oppure direttamente da un mandato istituzionale. Nei primi casi citati, creare un’alleanza con il pedagogista è più semplice poiché, quest’ultimo, è stato scelto in seguito ad un “passaparola”: il consulente è stato suggerito oppure ha già avuto, in precedenza, contatti con l’oratorio interessato. Nel secondo caso il processo di consulenza è più rapido, poiché il focus è già stato identificato dalle istituzioni ma il processo può rivelarsi più complesso e difficile per i vissuti in gioco: l’oratorio può considerare la consulenza come un controllo o un giudizio da parte dei superiori e, notoriamente, l’ambiente ecclesiastico non è bene disposto ad accettare critiche e a mettersi in gioco. 
In ogni caso, in entrambe le modalità di chiamata, è importante sottolineare che il pedagogista accompagna l’oratorio per un tratto di percorso. Il dott. Romeo ha ipotizzato che la tempistica ideale e sufficiente per un’esperienza di cambiamento in un oratorio è di tre anni, successivamente si valuterà se il percorso può proseguire senza l’intervento del professionista. 
Durante la discussione, è emerso chiaramente come il pedagogista sia un professionista di livello apicale anche in ambito oratoriano, una figura di secondo livello si occupa di attività come:
· Progettazione. Durante il workshop, abbiamo preso in considerazione la definizione di Luigi Regoliosi, secondo il quale la progettazione non è da intendersi come azione costituita da fasi rigidamente predefinite e strutturate, ma come un percorso aperto, flessibile, in divenire che è capace di riconoscere e accogliere la complessità della sfera educativa.
· Formazione: il pedagogista ha il compito di costruire un sapere, una riflessione e uno spazio di pensiero.
· Coordinamento. Durante la discussione, abbiamo preso in considerazione la definizione di Premoli: il consulente ha il compito di creare legami partendo dalla condivisione di significati, attraverso una contestualizzazione delle esperienze, e, allo stesso tempo, pensare, immaginare e sostenere futuri cambiamenti.
· Supervisione. Abbiamo preso in considerazione le definizioni di Oggionni riflettendo sul percorso di supervisione come uno spazio privilegiato, un contesto dinamico, dove poter sostare, imparare, riflettere, interagire, condividere, creare connessioni e acquisire nuove competenze.
Per meglio comprendere le diverse funzioni del pedagogista negli oratori, abbiamo cercato di distinguerle, prendendo in esame alcune definizioni scelte dal conduttore del workshop, cercando di ri-elaborarle e renderle nostre.
Nello svolgimento di tali funzioni, è necessario che il pedagogista abbia uno sguardo clinico, maieutico, binoculare e di ricerca. È necessario che sia in grado di portare un sapere pedagogico forte: sarà così più facile negoziare e riuscire a portare una ri-progettazione seria, che sia davvero pro-gettarsi verso il futuro, verso una nuova visione del dispositivo riuscendo anche ad andare oltre la dimensione valoriale. Come citato in precedenza, l’oratorio ha una dimensione simbolica piuttosto forte ed è complesso superare il livello ideologico dell’oratorio in quanto i principi cristiani sono centrali. Al giorno d’oggi, però, l’oratorio è frequentato anche da persone che non aderiscono ai valori cristiani: la nostra società è sempre più multiculturale e tale realtà interroga anche l’oratorio. Esso si trasformerà in un’esperienza molto complessa, inserito in una rete con un’evidenza territoriale a livello culturale, motivo per cui una capacità richiesta al pedagogista sarà quella di avere la possibilità di negoziare nella realtà dell’oratorio. È perciò necessario predisporre l’oratorio come un dispositivo pedagogico che tenga conto della dimensione multiculturale e che incoraggi esperienze di dialogo, di reciprocità, di integrazione culturale, sociale e religiosa.
In conclusione, abbiamo compreso come l’obiettivo del pedagogista coordinatore, formatore, consulente, supervisore e progettista non è dunque quello di fornire addestramento, soluzioni preconfezionate, terapie di gruppo, progetti strutturati ma è quello di promuovere cambiamenti positivi nel gruppo. Attraverso percorsi di formazione, incontri di consulenza e supervisione, formali e informali, il pedagogista accompagna i sacerdoti, le suore, i coordinatori, gli educatori, le famiglie, i volontari e altre persone che partecipano attivamente alla vita dell’oratorio che spesso si possono trovare spaesati, confusi, come in una “Selva Oscura” verso un meraviglioso viaggio di esplorazione e scoperta di sé stessi, degli altri e dell’ambiente circostante.
1.3 Strumenti e competenze del pedagogista 
Durante la discussione sul ruolo del pedagogista negli oratori, sono emersi gli strumenti e le competenze necessarie per operare sul campo. Il pedagogista è un professionista che interviene in vari contesti educativi e sociali con l’obiettivo di favorire lo sviluppo e il benessere delle persone, motivo per cui le competenze richieste sono trasversali e multidisciplinari e vanno dalla capacità di analizzare e comprendere i processi educativi, a quelle più pratiche legate alla progettazione, valutazione e gestione di interventi educativi. Risulta necessaria una combinazione di conoscenze teoriche, capacità relazionali, abilità pratiche e capacità di gestione dei contesti educativi.
In particolare, il pedagogista deve possedere una solida conoscenza delle teorie educative e dello sviluppo umano: deve essere in grado di applicare modelli a contesti educativi specifici, utilizzando approcci adatti all’età e alle necessità dei singoli individui. Egli deve essere esperto nell’utilizzo di diverse metodologie didattiche (come il gioco, l’apprendimento cooperativo, l'approccio montessoriano) e nel personalizzare l’approccio educativo in base alle caratteristiche individuali, per favorire l'inclusività e l’apprendimento; deve essere in grado di riconoscere e intervenire su problematiche emotive e comportamentali, supportando il benessere psicologico degli utenti. Fondamentale è la capacità di ascolto attivo e empatia, che permettono di stabilire una comunicazione efficace con le persone, anche nelle situazioni più delicate il pedagogista deve essere in grado di mediare conflitti e favorire il dialogo.
Sono richieste inoltre competenze progettuali, le quali includono la capacità di sviluppare percorsi personalizzati e di seguire la valutazione degli interventi educativi, utilizzando strumenti e metodi per monitorare i progressi e i risultati. In che modo? Gestendo i gruppi educativi e promuovendo il benessere collettivo, integrando l’inclusività e la cooperazione tra gli individui, lavorando in rete con altri professionisti per una risposta integrata ai bisogni. Risulta fondamentale l’agire nel rispetto della dignità e dei diritti degli utenti, rispettando la privacy e adottando un comportamento etico e professionale, di conseguenza la riflessione costante sul proprio operato è di fondamentale importanza.
Infine, la professione pedagogica richiede un costante aggiornamento delle competenze teoriche e pratiche, sia per rispondere ai cambiamenti delle esigenze dell’utenza sia per adeguarsi alle nuove scoperte scientifiche e metodologiche.
Un buon pedagogista è ben preparato a utilizzare diverse teorie educative a seconda dei bisogni degli individui con cui lavora e di conseguenza una conoscenza dei modelli di sviluppo emotivo e sociale è di fondamentale importanza per poi lavorare con l’utenza. L’osservazione diretta e accurata dei comportamenti, delle dinamiche e delle interazioni permette al pedagogista di raccogliere dati e fare diagnosi educative o interventi mirati. Dopo un'accurata osservazione del contesto, il pedagogista si servirà di strumenti utili alla raccolta di informazioni come i questionari sulla motivazione, autostima o abilità sociali, i colloqui di gruppo o interviste individuali (ad esempio l'intervista di Don Andrea Bellani presentata durante il workshop) possono essere strumenti molto validi per capire meglio le esigenze, difficoltà e risorse dell’individuo o del gruppo.
Il pedagogista si può servire di numerosi approcci durante il suo operato. Essi, in sintesi, si distinguono in: 
· Approcci riflessivi: sono volti a portare in auge il valore e il significato della riflessione, la quale ha un ruolo fondamentale nel consentire agli individui di apprendere da ciò che fanno e dalle relazioni che instaurano nei contesti di vita e di lavoro, rielaborando in modo critico i significati, i valori emersi; 
· Clinica della Formazione: è un modello rivolto alle figure educative con l’obiettivo di portare alla luce, attraverso una particolare metodologia, gli aspetti latenti dell’esperienza formativa dei singoli partecipanti, per diventarne consapevoli e non farsi dominare da essi nell’agire il lavoro educativo;
· Approcci socio materiali o materiali: secondo tali approcci le pratiche educative si attuano nell’intreccio tra componente umana e non umana. Non è solo la componente umana ad avere un ruolo attivo, ma viene attribuita la capacità di agire anche alla componente “non umana” rivestendo di significato anche le “cose”, ne sono esempio oggetti, spazi, tempi, corpi, materiali;
· Approcci sistemici: tale approccio si basa sull’assunto che gli apprendimenti e lo sviluppo di un individuo non possono essere compresi separatamente dal contesto sociale, familiare ed educativo in cui è inserito. È promossa, dunque, l’importanza di considerare il contesto in cui un individuo cresce e apprende nella sua globalità, con l’obiettivo di favorire un’educazione che risponda ai bisogni e alle risorse dell’intero sistema che lo circonda.
Compito del pedagogista è quello di far dialogare i diversi modelli in relazione alla richiesta d’aiuto e al contesto di riferimento, motivo per cui è importante che il pedagogista continui a ricercare, studiare e formarsi. 
Il pedagogista si può inoltre servire dei diversi modelli di consulenza per accompagnare gli utenti nella risoluzione della richiesta d’aiuto. Durante il workshop, ci siamo interrogate su quale modello di consulenza sia più adatto per gli oratori. Schein, individua tre modelli di consulenza: 
1. Modello medico-paziente: il cliente si affida completamente al consulente, come se fosse un medico, per trovare la “cura” al disagio. Il consulente possiede tutte le caratteristiche per trovare la soluzione.
2. Modello di consultazione: il cliente ha individuato una situazione di disagio, si rivolge al consulente per ricavare nuove informazioni necessarie per la risoluzione della richiesta d’aiuto.
3. Modello di consulenza di processo: tra il cliente e il consulente si crea una relazione di cooperazione e partecipazione reciproca, in cui il consulente non fornisce risposte dirette agli interrogativi ma lavora con il cliente nella risoluzione del caso. 

La tipologia di consulenza più adatta al contesto oratoriale è il modello di consulenza di processo.  In questo approccio, il pedagogista lavora insieme alle persone coinvolte, aiutandole a identificare e implementare soluzioni, promuovendo autonomia, autoefficacia e un coinvolgimento attivo. L'approccio "aiutare ad aiutarsi" mira a rafforzare le competenze delle persone e delle comunità, favorendo una crescita autonoma; infatti, il pedagogista non si limita a fornire aiuto, ma facilita processi di empowerment, stimolando riflessione critica e partecipazione attiva. 
L’approccio basato sulla co-progettazione si rivela particolarmente efficace negli oratori, poiché promuove la partecipazione attiva dei soggetti coinvolti, che diventano protagonisti delle scelte strategiche e operative. Questo processo si sviluppa attraverso fasi che coincidono con quelle della consulenza: analisi dei bisogni, definizione degli obiettivi, pianificazione degli interventi, implementazione e monitoraggio con valutazione finale.

2. Metodologia utilizzata durante il workshop
La principale metodologia adottata dal dott. Romeo durante la conduzione del workshop si è basata su un approccio teorico-pratico, il quale ha favorito un’interazione dinamica continua tra docente e partecipanti. 
In una prima fase, il conduttore ha avviato il workshop con un racconto delle proprie esperienze personali e professionali legate al mondo della consulenza pedagogica negli oratori, supportate da ricerche e dati. Successivamente, attraverso l’utilizzo delle slides, ha dedicato del tempo ad una formazione teorica sul tema della consulenza e sulla figura del pedagogista, ripercorrendo teorie ed autori affrontati durante il percorso di Laurea Magistrale. Fin da subito, è stato dato ampio spazio al dialogo e al confronto diretto, dando alle partecipanti la possibilità di presentarsi e raccontarsi con un focus sull’analisi di situazioni reali tratte dal contesto oratoriale. 
In una seconda fase, il conduttore ha dato l’opportunità di svolgere un lavoro di gruppo. Per ognuna delle partecipanti, è stata fornita la trascrizione di un'intervista condotta a Don Andrea Bellani della parrocchia di Madonna della Rovinata di Lecco ed era stato chiesto di riflettere criticamente su situazioni reali ed ipotizzare una simil consulenza per l’oratorio interessato, per comprendere se avessimo interiorizzato i contenuti del workshop.
Nella fase finale dell’incontro ci siamo dedicate del tempo per una riflessione retrospettiva sull’esperienza: le partecipanti hanno avuto l’opportunità di condividere impressioni, esprimere eventuali perplessità e consolidare quanto appreso, sempre in un’ottica di dialogo aperto e non giudicante.
Al termine dell’incontro, è stato chiesto alle partecipanti un riscontro sull’efficacia del workshop e sulla chiarezza dei contenuti trattati. La risposta unanime ha evidenziato come il percorso proposto abbia fornito una visione chiara e concreta del ruolo del pedagogista in un contesto oratoriale, offrendo strumenti utili per affrontare le sfide del mestiere e valorizzare le potenzialità educative di questo ambiente.
Nelle ore successive, le partecipanti hanno potuto cimentarsi in una scrittura condivisa su quanto appreso durante il workshop. È stato un modo per confrontarsi, scambiare idee, opinioni, esperienze e ri-elaborare il workshop in un’ottica di scrittura e dialogo in condivisione.

3. Connessione con conoscenze incontrate durante il percorso di Laurea Magistrale in Scienze Pedagogiche

Il workshop è stata un’occasione per affrontare, nuovamente, numerose tematiche incontrate durante il nostro percorso di Laurea Magistrale, dalla figura del pedagogista, professionista educativo di secondo livello alle sue funzioni, dalla consulenza alle tecniche di ricerca qualitative. La conoscenza di tali tematiche si sono dimostrate di fondamentale importanza per interiorizzare il percorso del workshop.
La figura del pedagogista, si è arricchita esame dopo esame, lezione dopo lezione, fino al culmine raggiunto con i laboratori e l’esperienza del tirocinio. Nel dettaglio, abbiamo affrontato le principali funzioni del pedagogista di secondo livello: il coordinamento, la formazione, la consulenza, la valutazione, la supervisione e la progettazione; le quali sono state analizzate e approfondite durante il nostro percorso universitario. 
Durante il workshop abbiamo dedicato un’attenzione particolare alla funzione della progettazione: strumento centrale per il pedagogista negli oratori, poiché consente di dare avvio ad un’analisi condivisa dei bisogni del contesto e delle risorse disponibili, strutturando così interventi educativi specifici per la comunità. 
Nella progettazione, è fondamentale il ricorso a strumenti qualitativi come le interviste, i focus group, le osservazioni sul campo e le storie di vita. Essi permettono di raccogliere dati significativi, coinvolgendo attivamente i partecipanti, nella costruzione di percorso di progettazione che sia davvero condiviso e significativo per i bisogni, le esigenze e le risorse della comunità. Noi studentesse, abbiamo avuto l’opportunità di conoscere e analizzare tali strumenti di ricerca e di poterli mettere in pratica durante i laboratori dedicati alla ricerca metodologica svolti in università.
Tra le slides del dott. Romeo, sono emersi numerose volte i modelli di consulenza e l’esponente per eccellenza: Edgar Schein, autore studiato e approfondito per tutti gli esami dedicati alla consulenza. 
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